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IL PROGRAMMA DELLA GIORNATA

 



INTRODUZIONE

Il laboratorio partecipa�vo svolto a Lecce il 3 marzo 2025 si colloca nel quadro del proge�o "P.E.R. la Puglia – 

Paragona, Esamina, Rielabora", promosso dalla Sezione pugliese dell'Is�tuto Nazionale di Urbanis�ca (INU 

Puglia), /nanziato a�raverso il bando regionale "PugliaPartecipa". Tale proge�o ha come obie1vo principale 

il  coinvolgimento dire�o e stru�urato dei  sogge1 territoriali  e  professionali  interessa� nel  percorso di  

revisione  e  aggiornamento  della  Legge  Urbanis�ca  Regionale  n.20  del  2001,  norma�va  che  ha  /nora 

rappresentato il principale strumento di governo e trasformazione del territorio pugliese.

La necessità di una revisione di tale norma�va si inserisce in un contesto di profondi cambiamen� socio-

economici, ambientali e norma�vi che interessano il territorio regionale. La crescente urgenza di a5rontare le 

s/de legate allo sviluppo sostenibile, alla transizione ecologica e alla valorizzazione del patrimonio culturale e 

ambientale impone un ripensamento complessivo degli strumen� urbanis�ci esisten�. In questo scenario, il  

processo partecipa�vo avviato con il proge�o "P.E.R. la Puglia" mira a favorire un dialogo stru�urato tra  

amministrazioni pubbliche, tecnici, professionis� e ci�adini, garantendo un confronto aperto e costru1vo 

sulle prospe1ve di riforma della piani/cazione territoriale regionale.

L’incontro di Lecce ha rappresentato il primo passo opera�vo di questo percorso, coinvolgendo una pluralità di 

a�ori territoriali tra cui amministratori locali, tecnici, rappresentan� di ordini professionali, associazioni e 

ci�adini interessa� alla riforma urbanis�ca. L’obie1vo principale del laboratorio è stato quello di analizzare 

esperienze di altre regioni italiane e trarne elemen� u�li per la costruzione di una nuova legge urbanis�ca 

pugliese più e9cace e rispondente alle esigenze contemporanee del territorio.

Durante il laboratorio sono sta� a5ronta� temi centrali per la piani/cazione territoriale, tra cui il ruolo della 

Provincia nella piani/cazione di area vasta, l’uso delle tecnologie digitali per il coinvolgimento dei ci�adini, la 

revisione del principio di coerenza nella norma�va urbanis�ca, l’importanza del monitoraggio con�nuo e 

dell’interconnessione tra strumen� di piani/cazione ambientale e urbanis�ca, e la necessità di stabilire regole 

chiare per la qualità e l’e9cacia dei processi partecipa�vi. I gruppi di lavoro hanno approfondito queste 

tema�che a�raverso un confronto dinamico e mul�disciplinare, proponendo soluzioni concrete per integrare 

tali aspe1 nella nuova norma�va.

L’esito  del  laboratorio  di  Lecce  evidenzia  il  valore  di  un  approccio  partecipa�vo  ben  stru�urato  e 

metodologicamente solido, che consenta di trasformare il contributo della società civile in elemen� di policy 

realmente a�uabili. La qualità del diba1to e la ricchezza dei contribu� emersi rappresentano un primo passo 

verso una piani/cazione urbanis�ca più inclusiva, trasparente ed e9cace, capace di rispondere in modo 

dinamico alle esigenze dei territori pugliesi. Il percorso avviato con il proge�o "P.E.R. la Puglia" proseguirà con 

ulteriori incontri e laboratori, consolidando le proposte emerse e traducendole in linee guida per la futura 

legge urbanis�ca regionale.



IL METODO

L’approccio  scelto  per  il  processo  partecipa�vo  si  fonda  sulla  metodologia  dell'Open  Space 

Technology (OST), un modello che consente di a5rontare in modo democra�co e inclusivo tema�che 

complesse,  valorizzando  il  contributo  di  tu1  i  partecipan�.  Questa  metodologia  prevede  la 

suddivisione in gruppi di lavoro tema�ci, in cui i partecipan� propongono e discutono liberamente 

idee e proposte, per poi condividere le conclusioni in una sessione plenaria /nale. La logica dell’OST 

consente di me�ere in evidenza le ques�oni ritenute più urgen� e di individuare possibili strategie di 

intervento, con un focus sulla concretezza e sulla trasferibilità delle soluzioni elaborate.

L'OST è una metodologia partecipa�va che perme�e a gruppi di persone, anche molto numerosi, di 

a5rontare tema�che complesse in modo democra�co e crea�vo. Il metodo si basa su alcuni semplici 

principi fondamentali, quali la libertà di partecipazione e l'autoges�one dei partecipan�. Il principio 

centrale  dell'OST  è  la  creazione  di  uno  spazio  aperto  nel  quale  i  partecipan�  propongono  e 

ges�scono dire�amente temi e argomen� di discussione, assumendosi piena responsabilità dei 

risulta�.

All'inizio  dell'incontro,  ciascun  partecipante  può  proporre  liberamente  argomen�  che  ri�ene 

rilevan�  rispe�o  al  tema generale.  I  temi  propos�  vengono  organizza�  in  sessioni  parallele  e 

contemporanee  di  lavoro,  consentendo  a  ciascuno  di  scegliere  liberamente  a  quali  sessioni 

partecipare, potendo cambiare gruppo in qualsiasi momento. Tale libertà consente ai partecipan� di 

seguire interesse e passione personale, generando discussioni profonde e produ1ve. Al termine 

delle sessioni di lavoro, si condividono i risulta� in una plenaria conclusiva.



LE PROPOSTE DEI GRUPPI



GRUPPO 1 

Dalla frammentazione alla co-piani(cazione: il ruolo strategico della Provincia

Il Gruppo 1 ha a5rontato il tema rela�vo alla de/nizione dei livelli di e9cacia delle possibili forme di 
a�uazione  e  ha  avanzato  la  proposta  di  is�tuire  un  tavolo  di  co-piani/cazione  provinciale.  La 
discussione ha evidenziato come sia imprescindibile riconoscere un ruolo maggiormente a1vo e 
opera�vo alla Provincia nell'ambito delle a1vità di piani/cazione di area vasta, ruolo che dovrà 
essere chiaramente previsto e regolamentato da una norma speci/ca all'interno della nuova legge 
urbanis�ca regionale.

I  partecipan� hanno evidenziato che il  coinvolgimento a1vo della Provincia può garan�re una 
piani/cazione  coerente,  integrata  e  più  e9cace,  capace  di  superare  le  a�uali  frammentazioni 
amministra�ve e di migliorare l'azione coordinata tra i vari Comuni. Il tavolo di co-piani/cazione 
provinciale proposto dovrebbe essere un luogo di confronto e collaborazione permanente, in grado 
di accogliere su base volontaria le adesioni dei Comuni, i quali potrebbero delegare alla Provincia 
stessa  alcune  a1vità  strategiche  come  le  fasi  preparatorie  di  piani/cazione,  l'elaborazione  di 
previsioni stru�urali condivise e la ges�one delle a1vità di monitoraggio periodico del territorio.

Un altro punto rilevante discusso dal gruppo è stato quello rela�vo all'individuazione del perimetro 
urbano: a9dare alla Provincia un ruolo determinante anche in questo ambito potrebbe garan�re 
uniformità metodologica e visioni di sviluppo più integrate e sostenibili su scala territoriale ampia. In 
sintesi, la proposta avanzata dal Gruppo 1 intende ra5orzare il ruolo provinciale nella piani/cazione 
territoriale, superando le cri�cità riscontrate in passato e contribuendo alla de/nizione di strumen� 
opera�vi più e9caci e condivisi, u�li a governare con maggiore incisività le trasformazioni territoriali 
e urbane.

Ulteriori  approfondimen�  hanno  riguardato  la  necessità  di  de/nire  con  chiarezza  ruoli  e 
responsabilità all’interno del tavolo di co-piani/cazione, prevedendo la presenza stabile non solo di 
rappresentan� is�tuzionali e tecnici provinciali, ma anche di esper� indipenden� e rappresentan� 
delle comunità locali.  Tale composizione variegata garan�rebbe una visione più completa delle 
speci/che esigenze territoriali e una capacità maggiore di an�cipare eventuali cri�cità emergen�.

Si è inoltre discusso dell’importanza di un sistema informa�vo territoriale aggiornato e facilmente 
accessibile, che possa fungere da base da� condivisa per tu�e le a1vità svolte dal tavolo di co-
piani/cazione  provinciale.  Questo  sistema  informa�vo  dovrebbe  integrare  da�  urbanis�ci, 
ambientali e socio-economici per fornire una rappresentazione dinamica e mul�dimensionale del 
territorio, consentendo decisioni più informate e tempes�ve.

In/ne, il gruppo ha so�olineato la necessità di is�tuire meccanismi e9caci di veri/ca e valutazione 
con�nua delle poli�che ado�ate. Tale monitoraggio non dovrebbe limitarsi alla mera conformità 
norma�va, ma considerare anche l’e5e1vo impa�o delle decisioni ado�ate sulla qualità della vita 



delle  comunità  locali,  sulla  sostenibilità  ambientale  e  sulla  resilienza complessiva  del  territorio 
provinciale.

Una modalità  pra�ca per  integrare  concretamente  questa  proposta  nella  revisione della  legge 

urbanis�ca regionale potrebbe essere quella di prevedere esplicitamente, all'interno della nuova 

norma�va,  l'is�tuzione  di  "Tavoli  permanen�  di  co-piani/cazione  provinciale".  Ques�  tavoli 

potrebbero essere formalizza� tramite apposi� ar�coli della legge che ne stabiliscano composizione, 

obie1vi, modalità opera�ve e responsabilità.

Nello speci/co, la norma�va potrebbe prevedere:

1.Is�tuzione u9ciale del tavolo: a�raverso un ar�colo dedicato che de/nisca chiaramente 

funzioni, scopi e stru�ura organizza�va del tavolo di co-piani/cazione.

2.Adesione volontaria: prevedere che i Comuni possano aderire su base volontaria mediante 

speci/che  deliberazioni  consiliari,  iden�/cando  chiaramente  quali  a1vità  intendano 

delegare alla Provincia.

3.Ruolo  opera�vo  della  Provincia:  stabilire  le  competenze  e  le  funzioni  precise  che  la 

Provincia potrà svolgere, come la de/nizione condivisa del perimetro urbano, la redazione di 

previsioni stru�urali di area vasta e la ges�one delle a1vità di monitoraggio periodico.

4.Procedure chiare per la ges�one condivisa delle informazioni: prevedere che il tavolo si do� 

di strumen� informa�ci comuni, promuovendo così la creazione di una banca da� territoriale 

accessibile ai Comuni aderen� e agli altri sogge1 coinvol� nel processo.

5.Meccanismi  di  valutazione  e  revisione  periodica:  includere  nella  legge  l'obbligo  di 

e5e�uare  periodicamente  una valutazione dei  risulta� o�enu� dai  tavoli,  con  relazioni 

pubbliche sul raggiungimento degli obie1vi de/ni� inizialmente.



GRUPPO 2

Laboratori Urbani Permanen�: il futuro della partecipazione territoriale

Il Gruppo 2 ha a5rontato il tema cruciale della partecipazione a1va dei ci�adini nei processi di 

piani/cazione  territoriale  e  urbana,  so�olineando  la  necessità  di  un  u�lizzo  più  incisivo  delle 

Informa�on  and  Communica�on  Technologies  (I.C.T.)  e  dell'is�tuzione  di  Laboratori  Urbani 

Permanen�.

La  proposta  emersa  dal  gruppo  mira  all'aggiornamento  della  Legge  Regionale  a�raverso 

l'introduzione esplicita dei laboratori permanen� come strumento fondamentale per ra5orzare la 

partecipazione a1va della ci�adinanza lungo tu�a la durata del processo di piani/cazione, sia a 

livello comunale che di  area vasta.  Ques� laboratori  rappresentano spazi  /sici  e virtuali  di  co-

proge�azione con�nua, nei quali ci�adini, tecnici, amministratori e facilitatori professionis� possano 

interagire costantemente per sviluppare decisioni condivise e coeren� con le reali necessità della 

comunità e le speci/che cara�eris�che territoriali.

Un  ruolo  determinante,  so�olineato  con  forza  durante  la  discussione,  è  quello  delle  nuove 

tecnologie informa�che. Le I.C.T., infa1, possono consen�re una maggiore trasparenza, accessibilità 

e rapidità nei processi di comunicazione, perme�endo una partecipazione più estesa e inclusiva, non 

vincolata a tempi e spazi /sici prestabili�. È stato evidenziato come pia�aforme digitali dedicate 

possano  favorire  la  raccolta  di  contribu�,  proposte  e  feedback  in  tempo  reale,  aumentando 

signi/ca�vamente l'e9cacia complessiva dei processi partecipa�vi.

All'interno di questa cornice opera�va, il gruppo ha iden�/cato la /gura del facilitatore professionale 

come fondamentale per guidare, supportare e ges�re i laboratori permanen�, assicurando che le 

dinamiche di partecipazione siano costru1ve, inclusive e orientate al raggiungimento di obie1vi 

chiari  e  condivisi.  Tale  professionalità  perme�erebbe  di  ges�re  al  meglio  eventuali  conFi1 

emergen�, garantendo al contempo l'e9cienza del processo e la qualità dei risulta� o�enu�.

In/ne,  il  gruppo ha so�olineato l'importanza strategica  di  ques� strumen� per  consen�re agli 

amministratori locali di compiere scelte più informate, rappresenta�ve e aderen� alle esigenze dei 

ci�adini. I laboratori urbani permanen� non sarebbero quindi soltanto luoghi di confronto, ma veri e 

propri strumen� decisionali  che contribuiscono a rendere la piani/cazione territoriale e urbana 

realmente partecipata e democra�ca.

Per integrare opera�vamente questa proposta nella revisione della legge urbanis�ca regionale, si 

potrebbe prevedere un apposito ar�colo norma�vo che:



1.Is�tuisca  u9cialmente  i  Laboratori  Urbani  Permanen�,  de/nendone  chiaramente  gli 

obie1vi, le modalità di funzionamento e il ruolo centrale delle I.C.T.;

2.Preveda l'obbligo, per Comuni e Province, di integrare tali laboratori nei loro processi di 

piani/cazione territoriale e urbana;

3.Stabilisca le professionalità necessarie per la ges�one dei laboratori,  individuando con 

precisione le competenze dei facilitatori;

4.De/nisca i  requisi� tecnici  e  organizza�vi  per  le  pia�aforme digitali  che supportano i 

processi partecipa�vi, garantendo accessibilità, inclusività e trasparenza;

5.Preveda meccanismi di monitoraggio e valutazione con�nua per veri/care l'e9cacia dei 

laboratori permanen� nel promuovere una partecipazione a1va e costru1va.



GRUPPO 3

Oltre la coerenza: verso una piani(cazione urbanis�ca dinamica e ada-va

Il Gruppo 3 ha posto al centro della discussione una riFessione cri�ca sul principio della "coerenza" u�lizzato 

nella piani/cazione urbanis�ca regionale, avanzando la proposta di ride/nire o eliminare questo criterio dalla 

nuova legge regionale. A�ualmente, il principio di coerenza, nella sua accezione generale e astra�a, rischia di 

rimanere ine9cace e poco applicabile se non accompagnato da una chiara de/nizione di criteri valuta�vi, 

qualita�vi e ges�onali.

Durante il diba1to, è emerso chiaramente che il conce�o stesso di "coerenza" necessita di essere ride/nito in 

maniera più concreta e funzionale,  a9nché possa realmente guidare la  piani/cazione territoriale verso 

obie1vi condivisi di tutela del bene comune piu�osto che essere strumentalizzato per favorire interessi 

priva� isola�. È stata so�olineata l'importanza di  basare la piani/cazione su una valutazione rigorosa e 

sistema�ca di scenari conosci�vi e pregressi, allo scopo di iden�/care le reali cri�cità territoriali e orientare le 

future azioni verso soluzioni e9caci e sostenibili.

Inoltre, il gruppo ha espresso dubbi sulla reale necessità di elaborare una nuova legge regionale senza aver 

prima compiuto una valutazione approfondita degli strumen� precedentemente ado�a� e delle loro e5e1ve 

limitazioni  o  fallimen�.  In  questo  senso,  è  stata  proposta  una  metodologia  mutuata  dal  se�ore 

dell'an�ncendio, in cui la piani/cazione si basa su criteri applica�vi molto precisi, chiari e de/ni�, vol� a  

prevenire  e  mi�gare  rischi  concre�  e  tangibili.  Trasferire  questa  logica  alla  piani/cazione  urbanis�ca 

perme�erebbe di iden�/care in an�cipo rischi territoriali e vulnerabilità, piani/cando interven� e strategie 

mirate e realmente e9caci.

Per integrare concretamente questa proposta nella revisione della legge urbanis�ca regionale, si potrebbe 

prevedere:

1.Una revisione del principio di coerenza all'interno della legge, sos�tuendolo con una serie di criteri 

più opera�vi e speci/ci, chiaramente de/ni� e veri/cabili, orienta� alla tutela del bene comune.

2.L'obbligo di realizzare analisi valuta�ve de�agliate e pubblicamente accessibili prima della stesura 

di nuovi strumen� piani/catori, basandosi su scenari e da� concre� e aggiorna�.

3.L'introduzione  di  un  sistema  chiaro  e  trasparente  di  indicatori  per  valutare  preven�vamente 

l'impa�o di ogni decisione piani/catoria, favorendo una governance del territorio che an�cipi le 

cri�cità piu�osto che reagire a situazioni di emergenza.

4.L'inserimento  nella  legge  di  protocolli  di  valutazione  e  ges�one  del  rischio  territoriale, 

analogamente  a  quanto  avviene nella  norma�va an�ncendio,  per  garan�re  maggiore  sicurezza, 

sostenibilità e resilienza urbana e territoriale.



GRUPPO 4

Monitorare per piani(care: un sistema integrato per il governo del territorio

ll Gruppo 4 ha discusso approfonditamente il tema del monitoraggio e dell'interconnessione tra piani/cazione 

urbanis�ca, ambientale, paesaggis�ca e consumo di suolo, ritenendo imprescindibile par�re da una chiara e 

aggiornata conoscenza dello stato a�uale del territorio per piani/care e9cacemente il suo sviluppo futuro.  

L'idea  centrale  emersa  è  che  un  monitoraggio  con�nuo  e  stru�urato  rappresenta  non  solo  un  valido  

strumento conosci�vo, ma sopra�u�o un indispensabile punto di partenza per delineare strategie territoriali 

coeren� e sostenibili.

I partecipan� hanno enfa�zzato la necessità di una forte interconnessione tra le diverse dimensioni della  

piani/cazione territoriale. La piani/cazione urbanis�ca non può infa1 essere considerata in maniera isolata 

dalle ques�oni ambientali e paesaggis�che, né tantomeno dal consumo di suolo. Il gruppo ha so�olineato che 

spesso, in passato, la mancanza di dialogo tra ques� diversi ambi� ha portato a risulta� frammenta� e poco  

e9caci.

La proposta del gruppo prevede la realizzazione di un sistema integrato di monitoraggio, che raccolga da� 

provenien� dai  vari  se�ori  coinvol�,  costruendo così  un  quadro  completo,  condiviso  e  con�nuamente 

aggiornato  dello  stato  del  territorio  regionale.  Questo  sistema  dovrebbe  essere  cara�erizzato  da  una 

pia�aformazione  digitale  centralizzata,  facilmente  accessibile  agli  amministratori,  ai  tecnici  e  anche  ai 

ci�adini, garantendo così trasparenza e partecipazione a1va alla vita pubblica.

Il monitoraggio così stru�urato avrebbe la funzione di iden�/care rapidamente eventuali cri�cità emergen�, 

consentendo interven� tempes�vi e maggiormente e9caci. In questo modo, il sistema diventerebbe un vero 

e  proprio  strumento  decisionale  strategico,  a  supporto  delle  amministrazioni  pubbliche  nelle  scelte  di  

piani/cazione e ges�one del territorio.

Per integrare concretamente questa proposta nella revisione della legge urbanis�ca regionale, si potrebbero 

ado�are le seguen� modalità pra�che:

1.Introdurre nella norma�va l'obbligo della realizzazione di un sistema regionale di monitoraggio 

integrato, de/nendone standard, metodologie e frequenza degli aggiornamen�.

2.Prevedere la creazione di una pia�aforma digitale unica che renda accessibili e trasparen� i da�  

raccol�  dai  diversi  se�ori  della  piani/cazione,  favorendo  così  un  approccio  interdisciplinare  e 

interis�tuzionale.

3.Stabilire  protocolli  obbligatori  di  scambio  da�  e  informazioni  tra  en�  regionali,  provinciali  e 

comunali per garan�re coerenza e tempes�vità nell'azione amministra�va.

4.De/nire meccanismi di valutazione periodica degli esi� delle poli�che urbanis�che e ambientali,  

basa� sui da� del sistema di monitoraggio integrato, per correggere eventuali cri�cità e aggiornare le 

strategie territoriali in tempo reale.



GRUPPO 5

Processi partecipa�vi e0caci: dalla forma alla sostanza

La proposta rela�va ai "Processi partecipa�vi inconcluden�" so�olinea una problema�ca cruciale nella pra�ca 

di5usa  della  partecipazione  pubblica,  specie  nel  contesto  della  piani/cazione  territoriale  e  urbanis�ca. 

Spesso, infa1, processi partecipa�vi poco stru�ura� o ges�� super/cialmente si rivelano ine9caci, creando 

frustrazione tra i partecipan� e rappresentando uno spreco di risorse economiche e temporali. Tali processi 

/niscono per generare disillusione nei confron� degli strumen� partecipa�vi stessi, indebolendo la /ducia 

della ci�adinanza e comprome�endo la qualità delle decisioni pubbliche.

Per a5rontare questa cri�cità, è fondamentale de/nire chiaramente le "regole del gioco" che governano i  

processi partecipa�vi. L'obie1vo è quello di rendere tali processi realmente e9caci, trasparen� e capaci di  

produrre risulta� tangibili  e  condivisi.  Queste regole dovrebbero prevedere,  prima di  tu�o,  l'obbligo di  

iden�/care con chiarezza gli obie1vi, i tempi, le modalità e gli esi� a�esi di ciascun percorso partecipa�vo.

Inoltre,  è  essenziale  stabilire  standard  qualita�vi  minimi  per  la  proge�azione  e  ges�one  dei  processi 

partecipa�vi,  che includano la presenza obbligatoria di  facilitatori  professionali,  l'u�lizzo di  metodologie 

validate e l'adozione di strumen� per la ges�one trasparente dei conFi1. Occorre prevedere sistemi di  

monitoraggio  e  valutazione  con�nua,  capaci  di  veri/care  periodicamente  la  qualità  del  processo,  il  

coinvolgimento e5e1vo dei partecipan� e la coerenza tra gli esi� del processo partecipa�vo e le decisioni 

poli�che ado�ate.

Modalità pra�ca per l'integrazione di questa proposta nella revisione della legge urbanis�ca regionale:

1.Introdurre nella legge un ar�colo speci/co dedicato ai criteri obbligatori di proge�azione, ges�one e 

monitoraggio dei processi partecipa�vi, con requisi� minimi chiaramente iden�/ca�.

2.Obbligare  gli  en�  pubblici  promotori  di  processi  partecipa�vi  a  redigere  un  "Piano  di 

Partecipazione" preven�vo, che de/nisca chiaramente scopi, metodologie, tempis�che e risulta� 

a�esi.

3.Prevedere un sistema di accreditamento e formazione per facilitatori e operatori coinvol� nella 

ges�one dei processi partecipa�vi, al /ne di garan�rne la qualità e l'e9cacia.

4.Stabilire procedure trasparen� per la veri/ca degli  esi� dei  processi  partecipa�vi  e per il  loro 

e5e1vo recepimento da parte delle amministrazioni, con obbligo di rendicontazione pubblica sulle  

scelte e5e�uate in seguito ai percorsi partecipa�vi.
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